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Intervista a Matteo Trumpy, presidente dell’Ordine dei commercialisti di Livorno

Il dialogo è il punto di partenza
Mettersi nei panni dei colleghi per il futuro della categoria

Il filosofo italiano Paolo Flo-
res d’Arcais sostiene che la 
condizione essenziale del 
dialogo è la capacità di por-

si dal punto di vista dell’altro. 
Ascoltare, comprendere e ope-
rare una sintesi della posizione 
altrui. Un modus operandi ra-
dicato in Matteo Trumpy, pre-
sidente dell’Ordine dei dottori 
commercialisti e degli esperti 
contabili di Livorno. Alla gui-
da di circa 500 iscritti, interista 
per vocazione, amante dei libri 
di Terzani e Charles Bukowski, 
con il sogno nel cassetto di par-
tire alla volta del Giappone con 
la famiglia, nel percorso uma-
no e professionale di Trumpy, il 
confronto con i colleghi ha sem-
pre avuto un ruolo centrale. «Al 
contrario di molti che hanno 
scelto fin da subito la libera 
professione, per me è stato un 
percorso graduale. Inizialmen-
te, infatti, i miei interessi erano 
prevalentemente orientati ver-
so il marketing», ha raccontato 
il presidente, «solo in una fase 
successiva, grazie allo studio 
all’interno del quale ho svolto 
il tirocinio professionale, mi 
sono appassionato all’attività, 
acquisendo la consapevolezza 
che attraverso la libera profes-
sione anche le mie competenze 
nel settore del marketing po-
tevano essere valorizzate». La 
volontà di sposare le due cose 
è stata, dunque, il motore del 
percorso di Trumpy.  L’ingres-
so nell’Unione giovani dottori 
commercialisti ed esperti con-
tabili ha, invece, dato impulso 
alla passione per lo spirito di 
servizio a favore della cate-

goria. «La mia idea è sempre 
stata quella di un professioni-
sta pronto a sdoganarsi dalla 
mera attività fiscale. Una con-
vinzione sempre più diffusa ora 
all’interno della categoria che 
sta prendendo consapevolezza 
del fatto che la professione sta 
cambiando in modo, probabil-
mente, irreversibile. Le critici-
tà vere, però, restano sempre 
le differenti realtà economico-
imprenditoriali sul territorio. 
Dove il contesto è economica-
mente in difficoltà è normale 
che l’attività del professionista 
sia più contabile e che difficil-
mente riesca ad andare oltre». 
Ed è proprio ai commercialisti 
che affrontano questo tipo di 
difficoltà che è necessario pre-
stare maggiore attenzione per 

fare in modo che, 
nonostante tutto 
la loro attività non 
vada persa. «È ne-
cessario», ha prose-
guito Trumpy, «che 
professionisti e im-
prenditori facciano 
un percorso di crescita condivi-
so, affinché entrambi diventino 
attori protagonisti di una cre-
scita economica virtuosa». Una 
convinzione, quella del numero 
uno dei commercialisti di Livor-

no, che lo ha portato a mettersi 
al servizio dei colleghi. «La più 
grande risorsa della nostra ca-
tegoria è la capacità di saper-
si confrontare con ogni sfida. 
Negli anni ci siamo abituati 

ai continui cambiamenti della 
nostra professione, imparan-
do ad affrontarli nel miglior 
modo possibile grazie ad un 
continuo confronto. Ed è pro-
prio da questo», ha raccontato 
Trumpy, «che ho sempre trat-
to le energie per poter andare 
avanti, sia nell’attività sinda-
cale, sia nell’impegno istitu-
zionale. Sono fermamente 
convinto, infatti, che occorre 
superare la contrapposizione 
interna tra ordine e sindacato 
prendendo il meglio da tutti i 
soggetti per fare massa criti-
ca comune. Dobbiamo, infatti, 
essere consapevoli del fatto che 
ai colleghi servono tutele sia a 
livello locale, sia a livello nazio-
nale e che le loro istanze», ha 
concluso Trumpy, «devono as-
solutamente trovare le risposte 
che meritano».

Chi era in ansia per la fatturazione elet-
tronica si rassereni. Riepiloghiamo: per 
buona parte del 2019, di certo fino al 30 
giugno (ma già si prefigura una proroga 
al 30 settembre), i ritardi nell’emissio-
ne delle fatture che non incidono sulla 
liquidazione dell’Iva non saranno san-
zionati, grazie all’articolo 10 del decre-
to legge 119/2018. Poi, se il ritardo fa 
rientrare la fattura nella liquidazione 
del periodo successivo (mese o trime-
stre) «godrà» della riduzione dell’80% 
delle sanzioni. Inoltre, la stessa norma, 
all’articolo 11 prevede dieci giorni di 
tempo dalla data di effettuazione delle 
operazioni per emettere le fatture in 
via definitiva e generale a partire dal 
1° luglio 2019. 
Tutto risolto allora? Neanche per idea. 
Anzi, il quadro normativo resta scolle-
gato dalla realtà fattuale che vorrebbe 
regolare. Infatti, le nuove norme non 
solo non risolvono con razionalità le 
situazioni che vedono sorgere l’obbligo 
di fatturazione quando gli uffici ammi-
nistrativi sono chiusi (l’acquisto alle 
ore 23.00 dell’ultimo giorno del periodo 
di liquidazione dell’Iva di un software 
consegnato in tempo reale vedrebbe co-
munque sorgere l’obbligo di emettere e 
trasmettere la fattura entro le 24 dello 
stesso giorno), ma in più getta il clien-
te nel dilemma dell’emissione o meno 
dell’autofattura, il cui termine di quat-

tro mesi è ben più stretto dell’agevola-
zione del primo semestre 2019. 
Comunque, si è ben lontani da una ge-
stione normativa coerente di un adem-
pimento, la fatturazione, che, nato 
cartaceo e senza grandi vincoli di tra-
smissione, nella versione elettronica 
mal applicata diviene un assurdo ulte-
riore giogo sulle spalle delle partite Iva. 
In periodo natalizio come non pensare 
che fra il Santo Natale 2019 ed il ca-
podanno 2020, in base alla normativa 
vigente, nessun reparto amministrati-
vo o piccola partita Iva potrà nemmeno 
pensare alle meritate ferie invernali 
bensì restare vigili e connessi allo Sdi 
(in Sistema di interscambio delle fattu-
re elettroniche)? 
Una soluzione per colmare le deficienze 
maggiori della normativa in realtà, in 
fondo al tunnel, si vedrebbe: lasciare 
permanente e generale la facoltà di fat-
turare liberamente all’interno del pe-
riodo di liquidazione dell’imposta con 
la possibilità di sforare di dieci giorni 
(entrando nel periodo successivo) per 
le operazioni verificatesi nell’ultima de-
cade, sempre del periodo di liquidazione 
dell’imposta, in modo che, ad esempio, 
l’incasso di un professionista del 21 di-
cembre possa essere fatturato, o almeno 
trasmesso, entro il 10 gennaio dell’anno 
successivo.

Nicola Mavellia

E-fattura, più tempo ma restano i dubbi

Il settore automobilistico ha ufficialmente intrapreso 
la via del futuro, ovvero il mondo delle auto elettriche. 
Volkswagen ha annunciato una linea produttiva di 330 
mila veicoli elettrici annui, in Italia la Fca ha optato per 
un restyling della 500 puntando sull’elettrico, che verrà 
prodotta a Mirafiori, mentre la Toyota continua a lancia-
re nuovi modelli. La E-Car è il futuro, ormai è chiaro, ma 
perché fatica a convincere i consumatori? I motivi sono 
diversi, i problemi che persistono sono ovviamente i prez-
zi non modici oltre a auto con design non accattivanti, ma 
alcune ricerche dimostrano che tra le principali ragioni 
ci siano disinformazione e difficoltà nel capire i concetti 
chiave dell’uso di una E-Car. Proviamo a rendere meno 
strano questo caso; innanzitutto l’auto elettrica equivale 
a un elettrodomestico perché è possibile ricaricarla con 
una stazione di ricarica nel proprio box, chiamata Home 
Charger o Wall Box acquistabile anche on-line a circa 660 
euro oltre alle colonnine di ricarica in giro per le città. 
Con un «pieno» di ricarica si possono percorrere 250 km 
con una Nissan Leaf, 380 km con una Renault Zoe e ben 
più straordinario è il costo/km di circa €0,04, le E-Car con 
prezzi accessibili possono superare i 130 Km/h, le case 
automobilistiche promettono miglioramenti nel breve 
termine. È molto importante anche il fattore garanzia, 
infatti le batterie agli ioni di litio hanno una garanzia 
media di 8 anni abbinata a un chilometraggio di circa 250 
mila km mentre le batterie al Nichel, utilizzate ad esem-
pio sulla Prius, sono garantite per 5 anni o 100 mila km. 
Guidare una E-Car diventerà sempre più divertente ed 
utile per l’ambiente, che siano i nuovi incentivi promessi 
a renderle ancora più appetibili?

Leonardo Pace

L’auto elettrica è il futuro, 
ma non convince i clienti

Da sinistra Matteo Trumpy, un’immagine tipica del 
Giappone e in basso, lo scrittore Charles Bukowski


